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2�  'LR�� WX� FKLDPL� SHU� QRPH� L� WXRL�
SRYHUL� PHQWUH�QRQ�KD�QRPH�LO�ULFFR�
HSXORQH�� VWDELOLVFL� FRQ� JLXVWL]LD� OD�
VRUWH� GL� WXWWL� JOL� RSSUHVVL�� SRQL� ILQH�
DOO¶RUJLD� GHJOL� VSHQVLHUDWL� H� ID¶� FKH�
DGHULDPR� LQ� WHPSR� DOOD� WXD� 3D�
UROD� SHU� FUHGHUH� FKH� LO� WXR�&ULVWR� q�
ULVRUWR� GDL�PRUWL H� FL� DFFRJOLHUj�QHO�
WXR�UHJQR�� 
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6ൾർඈඇൽൺ�/ൾඍඍඎඋൺ���7P�����-��� 
'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSR�
VWROR�D�7LPzWHR 
7X��XRPR�GL�'LR��HYLWD�TXHVWH�FRVH��
WHQGL�LQYHFH�DOOD�JLXVWL]LD��DOOD�SLHWj��
DOOD�IHGH��DOOD�FDULWj��DOOD�SD]LHQ]D��
DOOD�PLWH]]D��&RPEDWWL�OD�EXRQD�EDWWD�
JOLD�GHOOD�IHGH��FHUFD�GL�UDJJLXQJHUH�
OD�YLWD�HWHUQD�DOOD�TXDOH�VHL�VWDWR�FKLD�
PDWR�H�SHU�OD�TXDOH�KDL�IDWWR�OD�WXD�
EHOOD�SURIHVVLRQH�GL�IHGH�GDYDQWL�D�
PROWL�WHVWLPRQL��'DYDQWL�D�'LR��FKH�
Gj�YLWD�D�WXWWH�OH�FRVH��H�D�*HV��&UL�
VWR��FKH�KD�GDWR�OD�VXD�EHOOD�WHVWLPR�
QLDQ]D�GDYDQWL�D�3RQ]LR�3LODWR��WL�RU�
GLQR�GL�FRQVHUYDUH�VHQ]D�PDFFKLD�H�LQ�
PRGR�LUUHSUHQVLELOH�LO�FRPDQGDPHQ�
WR��ILQR�DOOD�PDQLIHVWD]LRQH�GHO�6L�
JQRUH�QRVWUR�*HV��&ULVWR��FKH�DO�WHP�
SR�VWDELOLWR�VDUj�D�QRL�PRVWUDWD�GD�
'LR��LO�EHDWR�H�XQLFR�6RYUDQR��LO�5H�
GHL�UH�H�6LJQRUH�GHL�VLJQRUL��LO�VROR�
FKH�SRVVLHGH�O¶LPPRUWDOLWj�H�DELWD�XQD�
OXFH�LQDFFHVVLELOH��QHVVXQR�IUD�JOL�XR�
PLQL�OR�KD�PDL�YLVWR�Qp�SXz�YHGHUOR� 
$�OXL�RQRUH�H�SRWHQ]D�SHU�VHPSUH��
$PHQ�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
 

$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
*HV��&ULVWR�GD�ULFFR�FKH�HUD��VL�q�IDWWR�
SRYHUR�SHU�YRL��SHUFKp�YRL�GLYHQWDVWH�
ULFFKL�SHU�PH]]R�GHOOD�VXD�SRYHUWj�� 

$OOHOXLD� 

 

3උංආൺ�/ൾඍඍඎඋൺ��$P����D��-�� 
'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�$PRV 
*XDL�DJOL�VSHQVLHUDWL�GL�6LRQ 
H�D�TXHOOL�FKH�VL�FRQVLGHUDQR�VLFXUL 
VXOOD�PRQWDJQD�GL�6DPDULD� 
'LVWHVL�VX�OHWWL�G¶DYRULR�H�VGUDLDWL�VXL�
ORUR�GLYDQL�PDQJLDQR�JOL�DJQHOOL�GHO�
JUHJJH�H�L�YLWHOOL�FUHVFLXWL�QHOOD�VWDO�
OD��&DQWHUHOODQR�DO�VXRQR�GHOO¶DUSD� 
FRPH�'DYLGH�LPSURYYLVDQR�VX�VWUX�
PHQWL�PXVLFDOL��EHYRQR�LO�YLQR�LQ�
ODUJKH�FRSSH�H�VL�XQJRQR�FRQ�JOL�XQ�
JXHQWL�SL��UDIILQDWL��PD�GHOOD�URYLQD�
GL�*LXVHSSH�QRQ�VL�SUHRFFXSDQR� 
3HUFLz�RUD�DQGUDQQR�LQ�HVLOLR�LQ�WHVWD�
DL�GHSRUWDWL�H�FHVVHUj�O¶RUJLD�GHL�GLV�
VROXWL�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
6ൺඅආඈ�5ൾඌඉඈඇඌඈඋංൺඅൾ 
�'DO�6DOPR����� 
 

/RGD�LO�6LJQRUH��DQLPD�PLD� 
 

,O�6LJQRUH�ULPDQH�IHGHOH�SHU�VHPSUH 
UHQGH�JLXVWL]LD�DJOL�RSSUHVVL� 
Gj�LO�SDQH�DJOL�DIIDPDWL� 
,O�6LJQRUH�OLEHUD�L�SULJLRQLHUL� 
 
,O�6LJQRUH�ULGRQD�OD�YLVWD�DL�FLHFKL� 
LO�6LJQRUH�ULDO]D�FKL�q�FDGXWR� 
LO�6LJQRUH�DPD�L�JLXVWL� 
LO�6LJQRUH�SURWHJJH�L�IRUHVWLHUL� 
 
(JOL�VRVWLHQH�O¶RUIDQR�H�OD�YHGRYD� 
PD�VFRQYROJH�OH�YLH�GHL�PDOYDJL� 
,O�6LJQRUH�UHJQD�SHU�VHPSUH� 
LO�WXR�'LR��R�6LRQ��GL�JHQHUD]LRQH�LQ�
JHQHUD]LRQH� 
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9ൺඇ඀ൾඅඈ��/F������-��� 
'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��GLVVH�DL�IDUL�
VHL� ©&¶HUD�XQ�XRPR�ULFFR��FKH�LQ�
GRVVDYD�YHVWLWL�GL�SRUSRUD�H�GL�OLQR�
ILQLVVLPR��H�RJQL�JLRUQR�VL�GDYD�D�
ODXWL�EDQFKHWWL��8Q�SRYHUR��GL�QRPH�
/D]]DUR��VWDYD�DOOD�VXD�SRUWD��FR�
SHUWR�GL�SLDJKH��EUDPRVR�GL�VIDPDU�
VL�FRQ�TXHOOR�FKH�FDGHYD�GDOOD�WDYR�
OD�GHO�ULFFR��PD�HUDQR�L�FDQL�FKH�
YHQLYDQR�D�OHFFDUH�OH�VXH�SLDJKH�  
8Q�JLRUQR�LO�SRYHUR�PRUu�H�IX�SRU�
WDWR�GDJOL�DQJHOL�DFFDQWR�DG�$EUD�
PR��0RUu�DQFKH�LO�ULFFR�H�IX�VHSRO�
WR��6WDQGR�QHJOL�LQIHUL�IUD�L�WRUPHQ�
WL��DO]z�JOL�RFFKL�H�YLGH�GL�ORQWDQR�
$EUDPR��H�/D]]DUR�DFFDQWR�D�OXL��
$OORUD�JULGDQGR�GLVVH��³3DGUH�
$EUDPR��DEEL�SLHWj�GL�PH�H�PDQGD�
/D]]DUR�D�LQWLQJHUH�QHOO¶DFTXD�OD�
SXQWD�GHO�GLWR�H�D�EDJQDUPL�OD�OLQ�
JXD��SHUFKp�VRIIUR�WHUULELOPHQWH�LQ�
TXHVWD�ILDPPD´� 0D�$EUDPR�ULVSR�

VH��³)LJOLR��ULFzUGDWL�FKH��QHOOD�YLWD��
WX�KDL�ULFHYXWR�L�WXRL�EHQL��H�/D]]DUR�L�
VXRL�PDOL��PD�RUD�LQ�TXHVWR�PRGR�OXL�
q�FRQVRODWR��WX�LQYHFH�VHL�LQ�PH]]R�DL�
WRUPHQWL��3HU�GL�SL���WUD�QRL�H�YRL�q�
VWDWR�ILVVDWR�XQ�JUDQGH�DELVVR��FRORUR�
FKH�GL�TXL�YRJOLRQR�SDVVDUH�GD�YRL��
QRQ�SRVVRQR��Qp�GL�Ou�SRVVRQR�JLXQJH�
UH�ILQR�D�QRL´� (�TXHOOR�UHSOLFz��
³$OORUD��SDGUH��WL�SUHJR�GL�PDQGDUH�
/D]]DUR�D�FDVD�GL�PLR�SDGUH��SHUFKp�
KR�FLQTXH�IUDWHOOL��/L�DPPRQLVFD�VH�
YHUDPHQWH��SHUFKp�QRQ�YHQJDQR�DQ�
FK¶HVVL�LQ�TXHVWR�OXRJR�GL�WRUPHQWR´��
0D�$EUDPR�ULVSRVH��³+DQQR�0RVq�H�
L�3URIHWL��DVFROWLQR�ORUR´��(�OXL�UHSOL�
Fz��³1R��SDGUH�$EUDPR��PD�VH�GDL�
PRUWL�TXDOFXQR�DQGUj�GD�ORUR��VL�FRQ�
YHUWLUDQQR´��$EUDPR�ULVSRVH��³6H�QRQ�
DVFROWDQR�0RVq�H�L�3URIHWL��QRQ�VDUDQ�
QR�SHUVXDVL�QHDQFKH�VH�XQR�ULVRUJHVVH�
GDL�PRUWL´ª� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH�� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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La struttura ideologica e testuale di questa domenica è parallela a quella della precedente: 
Luca continua attraverso una parabola il suo discorso caratteristico e appassionato contro 
la ricchezza, la parete invalicabile che sbarra la porta del Regno; Amos è ovviamente richia-
mato a causa della sua fiera e implacabile avversione per l'ingiustizia sociale; nell'epistola-
rio paolino si chiude oggi l'antologia di brani tratti dalla prima lettera a Timoteo. Iniziamo la 
nostra lettura con la pericope profetica. Con la forza dirompente del suo sdegno di lavorato-
re della campagna e con la carica efficace della parola di Dio, Amos vorrebbe demolire le 
lussuose residenze dell'aristocrazia e degli alti burocrati statali in cui «sono accumulate 
violenza e rapina» (3,10). La casa d'estate e la casa d'inverno (3,15), i saloni tappezzati 
d'avorio che l'archeologia secoli dopo riporterà alla luce a Samaria (dove Amos predicava), 
gli splendidi divani damascati (3, 12) sono denunciati con violenza come vergogne, senza 
ricorrere alle diplomazie d'una esortazione moraleggiante. Il profeta passa poi ad attaccare 
le orge celebrate dalle alte classi nei loro palazzi. Il quadro, dipinto con tinte realistiche e 
con contrasti grotteschi, sprizza tutta la nausea di questo «pecoraio» (1,1) e «raccoglitore di 
sicomori» (7,14). «La vita oziosa e crapulona è dispiegamento e sperpero di ricchezze pec-
caminosamente ammassate e ostentazione di un lusso in nessun modo giustificabile («i letti 
d'avorio»). In modo particolare è stigmatizzato il gozzovigliare, accompagnato da scompo-
sto schiamazzo, nel cui contesto (v. 5) il riferimento a David, l'«amabile cantore d'Israele» (2 
Sam 23,1), è carico di pesante sarcasmo». Ma su tutte queste vergogne incombe il giudizio 
di Dio che non può restare indifferente davanti all'ingiustizia (v. 7). La ricchezza, l'egoismo 
sfacciato, la vita mondana, l'adorazione del successo e dell'intrigo, la corruzione estinguono 
nell'uomo non solo ogni possibilità di fede ma anche ogni capacità di comprensione e di 
intelligenza umana. Pochi anni dopo questo grido di denuncia di Amos, nel 722 a.C., le ar-
mate assire di Sargon II demolivano interamente Samaria e trascinavano i suoi abitanti nei 
campi di concentramento della Mesopotamia. Le parole di Amos avevano qui il loro tragico 
sigillo: «Perciò andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l'orgia dei buontemponi» (v. 
7). Ed eccoci ai due quadri della celebre parabola lucana del ricco e di Lazzaro, un testo 
classico nella storia dell'arte cristiana e nella letteratura popolare anche per la scena 
«orientale» che suppone: un povero seduto davanti alla porta d'un vizir, il ricco che, secon-
do l'uso, si pulisce le mani unte di grasso con mollica di pane gettandola poi a terra. Il primo 
quadro della parabola potremmo intitolarlo «il quadro del ribaltamento», è la storia di un 
capovolgimento irreversibile di destini secondo la diversa logica di Dio nel giudicare i veri 
valori. Contro la tradizionale teoria della retribuzione che riteneva la ricchezza e il benesse-
re segni della benevolenza di Dio e quindi della giustizia d'una persona Gesù rivela che 
essa è solo fonte di separazione da Dio e dai fratelli. La logica di Dio non è quella del potere 
e del successo. Inoltre, è noto che la tesi del ribaltamento della storia è una costante dell'in-
segnamento biblico dal cantico di Anna (1Sam 2) al Magnificat, dal libro della Sapienza (cc. 
2 e 5 che potrebbero essere il commento ideale al nostro brano) alla redazione lucana delle 
Beatitudini accompagnate da altrettanti «guai!». È anche una costante della predicazione di 
Gesù: per il suo progetto di salvezza (il Regno) i ricchi sono assolutamente inutili, i poveri e 



 

� 

i disprezzati sono i collaboratori insostituibili. Il secondo quadro della parabola potrebbe 
essere chiamato dei «cinque fratelli». Esso è innanzitutto una religiosa ma troppo tardiva 
«ricerca del tempo perduto», è la scoperta della stoltezza di un tempo dedicato ad autoaf-
fermazioni e a trionfi che ora non può più essere richiamato per trasformarlo in momento di 
conversione. È a questo punto che si spiega il titolo dato alla scena. I «cinque fratelli» sono 
ancora inseriti nell'arco della storia terrena. È lì che devono fare la loro scelta di conversio-
ne. E non per convenienza o per evidenti vantaggi (i segni prodigiosi) ma per scelta perso-
nale e libera. A questo basta l'ascolto della parola di Dio: «Hanno Mosè e i profeti: ascoltino 
loro!». Non servono le voci misteriose o le prove convincenti ma la decisione pronta e per-
sonale, il coraggio della scelta per la giustizia e l'amore. «Se si vuole essere credenti biso-
gna rifiutare decisamente il commisurare la propria speranza con quanto un vecchio uomo 
d'affari un po' insonnolito dopo il pranzo ritiene ragionevole e possibile». Durante il tempo 
della vita si chiedono, come facevano i Giudei, segni ragionevoli per decidersi a ravvedersi. 
Si rinvia la decisione attendendo una garanzia divina più sicura, si giustifica con mille scuse 
o impegni la propria riluttanza a scegliere la via dell'amore e della giustizia. Ed alla fine è 
troppo tardi, il «grande abisso è ormai scavato» (v. 26), i destini sono definitivamente sigil-
lati. Anche Paolo inizia con un appello simile la parte strettamente riassuntiva e tematica 
dello scritto pastorale che finora ha steso: «tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla cari-
tà, alla pazienza, alla mitezza» (1 Tim 6,11). Abbiamo detto che ora Paolo sta tracciando 
una sintesi dell'intero discorso rivolto a Timoteo: infatti il centro del brano è rappresentato 
da un'espressione ripetuta due volte, «la bella professione/testimonianza» (vv. 12 e 13). 
Essa è stata pronunciata innanzitutto da Cristo che davanti a Ponzio Pilato ha dichiarato il 
mistero della sua regalità: «Io sono re. Per questo sono nato e venuto nel mondo: per ren-
dere testimonianza alla verità» (Gv 18, 37). Essa è proclamata da Timoteo nella sua pro-
fessione di fede battesimale: è questa la sintesi del messaggio cristiano, la fede in Cristo. 
Una fede che è speranza nella sua piena manifestazione (v. 14), una fede che è carità nel 
«conservare senza macchia e irreprensibile il suo comandamento» (v. 14).  

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�
GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�6LJQR�
UH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL� WXWWL� L� VHFROL��
'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�
VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL� WXWWH� OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�
QRL� XRPLQL� H� SHU� OD� QRVWUD� VDOYH]]D� GLVFHVH� GDO� FLHOR�� H� SHU� RSHUD�GHOOR� 6SLULWR�
VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�
SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQ�
GR� OH�6FULWWXUH�� q� VDOLWR�DO�FLHOR�� VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��
QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH� L� YLYL� H� L�PRUWL�� H� LO� VXR� UHJQR�QRQ�DYUj� ILQH��&UHGR�
QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��
&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIH�
WL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�
SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�
FKH�YHUUj��$PHQ� 
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$FFRJOL��3DGUH�PLVHULFRUGLR�
VR��L�QRVWUL�GRQL� H�GD�TXHVWD�
RIIHUWD�GHOOD�WXD�&KLHVD ID¶�
VFDWXULUH�SHU�QRL�OD�VRUJHQWH�
GL�RJQL�EHQHGL]LRQH� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 

35(*+,(5$ 
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35()$=,2 
 

,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 
35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 
 

0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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4XHVWR�VDFUDPHQWR�GL�YLWD�
HWHUQD FL�ULQQRYL��R�3DGUH��
QHOO¶DQLPD�H�QHO�FRUSR� �SHU�
FKp��FRPXQLFDQGR�D�TXHVWR�
PHPRULDOH GHOOD�SDVVLRQH�GHO�
WXR�)LJOLR� GLYHQWLDPR�HUHGL�
FRQ�OXL�QHOOD�JORULD��3HU�&UL�
VWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 

OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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LITURGIA - 29 settembre  San Michele Arcangelo 
La Chiesa cattolica lo festeggia il 29 settembre insieme agli arcangeli Ga-
briele e Raffaele (anche se quest’anno, essendo il 29 domenica, la memo-
ria non viene liturgicamente applicata) suo nome in ebraico “Mi-ka-
El” significa: "Chi come Dio?". Nell'iconografia sia orientale che occiden-
tale San Michele Arcangelo viene rappresentato, infatti, come un combat-
tente, con la spada o la lancia nella mano e sotto i suoi piedi il dragone, 
simbolo di Satana, sconfitto in battaglia. Santo popolarissimo e molto vene-
rato non solo in Italia, di lui si parla nel capitolo XII del Libro dell’Apocalis-
se dove l’Arcangelo è presentato come avversario del demonio e vincitore dell'ultima batta-
glia contro Satana e i suoi sostenitori: «Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i 
suoi angeli combattevano contro il drago (…) Il grande drago, il serpente antico, colui 
che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con 
lui furono precipitati anche i suoi angeli». Michele, capo degli angeli, dapprima accanto a 
Lucifero (Satana) nel rappresentare la coppia angelica, si separa poi da Satana e dagli an-
geli che operano la scissione da Dio, rimanendo invece fedele a Lui, mentre Satana e le sue 
schiere precipitano negli Inferi. Nella tradizione popolare, quindi, è considerato il difensore 
del popolo di Dio e il vincitore nella lotta del bene contro il male. Non è un caso che 
San Michele sia raffigurato in diverse chiese o in cima a campanili. In Oriente, è venerato 
con il titolo di "archistratega", che corrisponde al titolo latino di princeps militiae caele-
stis (principe delle milizie celesti).  
 

L’immagine di san Michele Arcangelo 
L'immagine di Michele arcangelo sia per il culto che per l'iconografia, dipende dai passi 

dell'Apocalisse. È comunemente rappresentato alato in armatura 
con la spada o lancia con cui sconfigge il demonio, spesso nelle 
sembianze di drago. È il comandante dell'esercito celeste contro gli 
angeli ribelli del diavolo, che vengono precipitati a terra. A volte ha 
in mano una bilancia con cui pesa le anime (psicostasia) particolare 
che deriva dalla tradizione islamica (a sua volta derivante dalla mito-
logia egizia e persiana), ma che non ha nessun fondamento nelle 
scritture cristiane o nella tradizione cristiana precedente. Sulla base 

del libro dell'Apocalisse ne vennero scritti altri dedicati a Michele che finirono per definirlo 
come essere maestoso con il potere di vagliare le anime prima del Giudizio. L'iconografia 
bizantina predilige l'immagine dell'arcangelo in abiti da dignitario di corte (con il loron) rispet-
to a quella del guerriero che combatte il demonio o che pesa le anime, più adottata invece in 
Occidente. 
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0HPRULD�GHO�WUDQVLWR�GL�VDQ�)UDQ�
FHVFR�GL�$VVLVL� � ���RWWREUH�������H�
9LJLOLD�GHOOD�)HVWD�GL�VDQ�)UDQFHVFR�
G¶$VVLVL��&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR� LQ�
%RUJKL��RUH� ��� FHOHEUD]LRQH�HXFDUL�
VWLFD� H� ³0HPRULD� GHO� WUDQVLWR� GL�
VDQ�)UDQFHVFR´ 
 

$VFROWR�H�ULIOHVVLRQH�VXOOD�3DUROD�
GHO�9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 
RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR 

)HVWD�GL�VDQ�0LFKHOH�DUFDQJHOR 
/D�PHVVD�GHOOH�RUH�������q�FHOH�
EUDWD�QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�
LQ�)RUR�� 
 

*LRUQDWD�PRQGLDOH�GHO�0LJUDQWH�H�
GHO� 5LIXJLDWR��FHOHEUD]LRQH�HXFDUL�
VWLFD� QHOOD� FKLHVD� GL� VDQ� 0LFKHOH�
DOOH�RUH������ 

��0$57('Î 

��0(5&2/('Î 
6DQWL�$QJHOL�FXVWRGL 

���*,29('Î 
6DQWD�&DQGLGD 

/D�IHVWD�GL�VDQ�)UDQFHVFR�YLHQH�FHOH�
EUDWD�QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDO�
GL��PHVVH�DOOH�RUH����H�RUH������&L�VDUj�
LO�FRQIHVVRUH�XQ¶RUD�SULPD�GHOOD�
PHVVD�GHOOH����H�QHO�SRPHULJJLR�
GDOOH����DOOH���� 
/D�FKLHVD�q�DSHUWD�WXWWR�LO�JLRUQR�
SHU�OD�SUHJKLHUD�SHUVRQDOH� 
1RQ�F¶q�OD�PHVVD�GHOOH����D�VDQ�
*LXVWR�Qp�OH�FRQIHVVLRQL�D�VDQ�
/HRQDUGR�QHO�SRPHULJJLR 
 

���6$%$72 
6DQWD�)DXVWLQD�.RZDOVND 

,QL]LR�GHOO¶RWWREUH�PLVVLRQDULR� H�)HVWD�
GHOOD� 'HGLFD]LRQH� GHOOD� &DWWHGUDOH� H�
DSHUWXUD� GHO� ����� DQQLYHUVDULR� GHOOD�
FRQVDFUD]LRQH� GHOOD� &DWWHGUDOH�� 6R�
OHQQH�FHOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�LQ�&DW�
WHGUDOH� DOOH� RUH� ������ SUHVLHGXWD�
GDOO¶DUFLYHVFRYR�3DROR�*LXOLHWWL� D�FXL�
VRQR� LQYLWDWH� WXWWH� OH� &RPXQLWj� SDU�
URFFKLDOL� FRQ�JOL�RSHUDWRUL�SDVWRUDOL�SDU�
URFFKLDOL�� D� FXL� VDUj� GDWR� LO�PDQGDWR� GL�
HYDQJHOL]]DUH��1HOOD�QRVWUD�3DUURFFKLD�
GHO�&HQWUR�6WRULFR�QRQ�FL�VDUDQQR�OH�
PHVVH�YHVSHUWLQH�GHOOH����D�VDQ�3LH�
WUR�6RPDOGL�H�GHOOH����D�VDQ�3DROLQR 
 
'RSR�OD�PHVVD�GHOOH�RUH�������LQ�VDQ�
3DROLQR�UHFLWD�GHOOD�6XSSOLFD�DOOD�0D�
GRQQD�GL�3RPSHL��0DGRQQD�GHO�5RVD�
ULR� 

���'20(1,&$ 
;;9,,�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

 

���/81('Î 
6DQ�*LURODPR 

6DQ�0LFKHOH�$UFDQJHOR 
3DWURQR�GHOOD�3ROL]LD�GL�6WDWR 
0HVVD� RUH� ������ QHOOD� FKLHVD� GL�
VDQ�0LFKHOH� FRQ� OD� SUHVHQ]D� GHOOH�
,VWLWX]LRQL�ORFDOL 
 

$SHUWXUD�GHO�&HQWUR� G¶$VFROWR��ORFDOL�GL�
VDQ�3DROLQR��GDOOH�RUH����DOOH���� 
 

2UH� ��� ,QFRQWUR� GHO� *UXSSR�
³JLRYDQL´��ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR 

���'20(1,&$ 
;;9,�'RPHQLFD�7�2� 

���9(1(5'Î 
6DQ�)UDQFHVFR�G¶$VVLVL� 

SDWURQR�G¶,WDOLD 
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)$&&,$02�)(67$�&21��� 
OH� IDPLJOLH� GHL� EDPELQL�$QGUHD�
0HOH� H� *LQHYUD� ,SSROLWR� FKH�
KDQQR�ULFHYXWR�LO�VDFUDPHQWR�GHO�
%DWWHVLPR� 
 

OH�IDPLJOLH�GL�5REHUWR� /RUHQ]R�
$LPH�H�GL�0DULD� /DQGL� FKH�VR�
QR�WRUQDWL�DOOD�FDVD�GHO�3DGUH� 
 

,�35266,0,�0$75,021,�*KL�
VHOOL�/XFD�H�*LXD�%HDWULFH�VD�
EDWR� �� RWWREUH� QHOOD� EDVLOLFD� GL�
VDQ�)UHGLDQR�DOOH�RUH�������� 

2772%5(��0(6(�'(/�526$5,2� 
'XUDQWH�TXHVWR�PHVH�OD�QRVWUD�&R�
PXQLWj�3DUURFFKLDOH�VL�ULWURYD�SHU�OD�
SUHJKLHUD�GHO�5RVDULR�� 
 

&KLHVD�GL�VDQ�*LXVWR���GDO�OXQHGu�
DO�VDEDWR��DO�PDWWLQR�RUH������UHFLWD�
GHO�5RVDULR�H�RUH����PHVVD� 
 

&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�GDO�OXQHGu�DO�YHQHUGu��DOOH�RUH�

 
 

3UHVVR�O¶DELWD]LRQH�GHOOD�6LJQRUD�
*LRUJLQD�%DURQFHOOL��&RUWH�GL�3DUL�
JL���Y�6�&URFH��RJQL�JLRUQR�DOOH�RUH�
���UHFLWD�GHO�5RVDULR 

Venerdì 4 ottobre Pellegrinaggio ad 
Assisi. Per ultimi posti chiamare in 
parrocchia 0583 53576 (lun-merc 9,00 -
13,00) oppure cell 328 8078181  oppure  
parrocchia@luccatranoi.it 

4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
,O� &HQWUR� GL� $VFROWR� ID� DSSHOOR�
DOOD� VHQVLELOLWj� GHOOD� QRVWUD� &R�
PXQLWj�SHU�L�VHJXHQWL�JHQHUL�DOL�
PHQWDUL�FKH�VRQR�LQ�HVDXULPHQ�
WR�H�SHU�L�TXDOL�F¶q�IRUWH�ULFKLHVWD 
5LVR�/DWWH� 
3DQQROLQL�SHU�EDPELQR� 
�RJQL�PLVXUD� 
3DVWD����3RPRGRUL�SHODWL 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
0DWHULDOH�SHU�O¶LJLHQH�SHUVR�
QDOH�H�GHOOD�FDVD� 
3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH� LQ�
SDUURFFKLD�DO������������ 
������������� 

,ඖඑජඑ඗�ඌඍඔ�඘ඍක-උ඗කඛ඗�
඘ඍක�ඔඍ�උ඗඘඘එඍ�උඐඍ�ඌඍඛඑ�
ඌඍකඉඖ඗�උඍඔඍඊකඉකඍ�එඔ�
ඛඉඋකඉඕඍඖග඗� 
ඌඍඔ�ඕඉගකඑඕ඗ඖඑ඗� 
'RPHQLFD����RWWREUH�LQL]LD�LO�
SHU-FRUVR�SHU�OH�FRSSLH�FKH�LQ�
WHQGRQR�DUULFFKLUH�OD�ORUR�YLWD�
FRQ�LO�6DFUDPHQWR�GHO�0DWULPR�
QLR��&L�WURYLDPR�DOOH�RUH����QHL�
ORFDOL�SDUURFFKLDOL�GL�VDQ�
3DROLQR��SLD]]D�VDQ�3LHULQR�
����SHU�XQ�LQFRQWUR�FRQ�JOL�DQL�
PDWRUL�SHU�XQD�FRQRVFHQ]D�UH�
FLSURFD�H�SHU��LOOXVWUDUH�LO�SHU-
FRUVR�GL�TXHVW¶DQQR� 
Iscrizioni al corso e informa-
zioni in parrocchia 0583 53576 
(lun-ven 9,00 -13,00) oppure 
cell 328 8078181  oppure  
parrocchia@luccatranoi.it. 
Un invito a tutti a fare il “passaparola” 
di questo per-corso!! 
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2772%5(�0,66,21$5,2�675$25',1$5,2 
1HOOD�OHWWHUD�GHO�YHVFRYR�3DROR�WUH�DSSXQWDPHQWL�D�FXL�VLD�
PR�LQYLWDWL�SHU�LQL]LDUH�TXHVWR�PHVH�PLVVLRQDULR� 
 

�ů�ĐůĞƌŽ �͕Ăŝ�ƌĞůŝŐŝŽƐŝ�Ğ�Ăŝ�ĨĞĚĞůŝ�ůĂŝĐŝ�ĚĞůůĂ��ŚŝĞƐĂ�Ěŝ��ŝŽ�ĐŚĞ�ğ�ŝŶ�>ƵĐĐĂ 
 

WĞƌ�ůΖŽƚƚŽďƌĞ�ϮϬϭϵ �͕ƉĂƉĂ�&ƌĂŶĐĞƐĐŽ�ƉƌŽŵƵŽǀĞ�ŝŶ�ƚƵƚƚĂ�ůĂ��ŚŝĞƐĂ�ƵŶ�DĞƐĞ�DŝƐƐŝŽŶĂƌŝŽ� ƚ̂ƌĂŽƌĚŝŶĂͲ
ƌŝŽ�ƉĞƌ�ΗƌŝƐǀĞŐůŝĂƌĞ�ůΖŝŵƉĞŐŶŽ�ĚĞůůĂ�ŵŝƐƐŝŽŶĞ�ĂĚ�ŐĞŶƚĞƐ�Ğ�ƉĞƌ�ƚƌĂƐĨŽƌŵĂƌĞ�ŝŶ�ŵŽĚŽ�ŵŝƐƐŝŽŶĂƌŝŽ�ůĂ�
ƉĂƐƚŽƌĂůĞ�ŽƌĚŝŶĂƌŝĂ �͕ƐĨƵŐŐĞŶĚŽ�ĂůůĂ�ƐƚĂŶĐŚĞǌǌĂ �͕Ăů�ĨŽƌŵĂůŝƐŵŽ�Ğ�ĂůůΖĂƵƚŽƉƌĞƐĞƌǀĂǌŝŽŶĞΗ͘ �WĂƉĂ�&ƌĂŶͲ
ĐĞƐĐŽ�ŚĂ�ĞƐƉƌĞƐƐŽ�ŝů�ĚĞƐŝĚĞƌŝŽ�Ěŝ�ƌŝĐŽƌĚĂƌĞ�ŝŶ�ƋƵĞƐƚŽ�ŵŽĚŽ�ŝ�ϭϬϬ�ĂŶŶŝ�ĚĂůůĂ�ƉƌŽŵƵůŐĂǌŝŽŶĞ�ĚĞůůĂ�
>ĞƚƚĞƌĂ��ƉŽƐƚŽůŝĐĂ�ΗDĂǆŝŵƵŵ�ŝůůƵĚΗ�Ěŝ��ĞŶĞĚĞƚƚŽ�ys�;ϯϬ�ŶŽǀĞŵďƌĞ�ϭϵϭϵͿ�ƐƵůůΖĂƚƚŝǀŝƚă�ŵŝƐƐŝŽŶĂƌŝĂ�
ŶĞů�ŵŽŶĚŽ �͘ �͙�Ă�ƋƵŝ�ůĂ�ƉƌŽƉŽƐƚĂ�ĚĞů�DĞƐĞ�DŝƐƐŝŽŶĂƌŝŽ� ƚ̂ƌĂŽƌĚŝŶĂƌŝŽ �͕ΗĂů�ĨŝŶĞ�Ěŝ�ƌŝƐǀĞŐůŝĂƌĞ�ŵĂŐͲ
ŐŝŽƌŵĞŶƚĞ�ůĂ�ĐŽŶƐĂƉĞǀŽůĞǌǌĂ�ĚĞůůĂ�ŵŝƐƐŝŽ�ĂĚ�ŐĞŶƚĞƐ�Ğ�Ěŝ�ƌŝƉƌĞŶĚĞƌĞ�ĐŽŶ�ŶƵŽǀŽ�ƐůĂŶĐŝŽ�ůĂ�ƚƌĂƐĨŽƌͲ
ŵĂǌŝŽŶĞ�ŵŝƐƐŝŽŶĂƌŝĂ�ĚĞůůĂ�ǀŝƚĂ�Ğ�ĚĞůůĂ�ƉĂƐƚŽƌĂůĞΗ͘ �/ů�ƚĞŵĂ�ĚĞů�ŵĞƐĞ�ğ �͗Η�ĂƚƚĞǌǌĂƚŝ�Ğ�ŝŶǀŝĂƚŝ͘ �>Ă��ŚŝĞͲ
ƐĂ�Ěŝ��ƌŝƐƚŽ�ŝŶ�ŵŝƐƐŝŽŶĞ�ŶĞů�ŵŽŶĚŽΗ͙ �͘'ŝă�ĚĂ�ƚĞŵƉŽ �͕ůĂ�ŶŽƐƚƌĂ��ŝŽĐĞƐŝ�ŚĂ�ĂǀƵƚŽ�ƵŶĂ�ƉƌĞƐĞŶǌĂ�
ŵŝƐƐŝŽŶĂƌŝĂ�ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŝǀĂ�Ěŝ�ƐĂĐĞƌĚŽƚŝ�ĚŝŽĐĞƐĂŶŝ�&ŝĚĞŝ��ŽŶƵŵ�͕Ěŝ�ƌĞůŝŐŝŽƐŝ�Ğ�ƌĞůŝŐŝŽƐĞ�Ğ�Ěŝ�ůĂŝĐŝ͕ �ŝ�ƋƵĂůŝ�
ŚĂŶŶŽ�ƉƌŽŵŽƐƐŽ�ĐŽŶ�ůĂ�ƚĞƐƚŝŵŽŶŝĂŶǌĂ�ĐƌŝƐƚŝĂŶĂ �͕ůĂ�ƉƌĞĚŝĐĂǌŝŽŶĞ�ĚĞů�sĂŶŐĞůŽ�Ğ�ůĞ�ŽƉĞƌĞ�Ěŝ�ĐĂƌŝƚă�ůŽ�
ƐǀŝůƵƉƉŽ�ŝŶƚĞŐƌĂůĞ�ĚĞůůĂ�ƉĞƌƐŽŶĂ �͘>ΖŝŵƉĞŐŶŽ�ĚĞůůĂ��ŚŝĞƐĂ�Ěŝ�>ƵĐĐĂ�ƉĞƌ�ůĞ�ŵŝƐƐŝŽŶŝ�ŚĂ�ŐĞŶĞƌĂƚŽ�ƵŶ�
ŐƌĂŶĚĞ�ŵŽǀŝŵĞŶƚŽ�Ěŝ�ĂŵŝĐŝ�Ğ�ǀŽůŽŶƚĂƌŝ�Ă�ƐĞƌǀŝǌŝŽ�ĚĞŝ�WĂĞƐŝ�Ɖŝƶ�ƉŽǀĞƌŝ͘ ͘͘  

 

Dŝ�ƉŝĂĐĞ�ƌŝĐŽƌĚĂƌĞ�ĚƵĞ�ĚĂƚĞ�ŝŵƉŽƌƚĂŶƚŝ�ƉĞƌ�ƚƵƚƚŝ�ŝ�ƐĂĐĞƌĚŽƚŝ�Ğ�ĨĞĚĞůŝ͗  
 

^ĂďĂƚŽ�ϱ�KƚƚŽďƌĞ��ŽƌĞ�ϭϬ͕ϯϬ�ƉƌĞƐƐŽ�ŝů�̂ ĂůŽŶĞ�ĚĞůůΖ��ƌĐŝǀĞƐĐŽǀĂĚŽ �͗WƌĞƐĞŶƚĂǌŝŽŶĞ�ĚĞů�̂ ŝŶŽĚŽ�WĂͲ
ŶĂŵĂǌǌŽŶŝĐŽ �͖ƌĞůĂƚŽƌŝ�ƐĂƌĂŶŶŽ�̂ ĂŶĚƌŽ�'ĂůůĂǌǌŝ�;ďŝďůŝƐƚĂ �͕ŵŝƐƐŝŽŶĂƌŝŽ �͕ƉĞƌŝƚŽ�ƐŝŶŽĚĂůĞͿ�̂ ͘�͘ Z �͘
DŽŶƐ͘ ��ĚƐŽŶ�'ĂďƌŝĞů�;ǀĞƐĐŽǀŽ�Ěŝ�̂ ĂŽ�'ĂďƌŝĞů͕ �ƉĂĚƌĞ�ƐŝŶŽĚĂůĞͿ͘  
 

�ŽŵĞŶŝĐĂ�ϲ�KƚƚŽďƌĞ��ŽƌĞ�ϭϱ͕ϬϬ �͗Η�ĂůƵĂƌĚŝ�Ěŝ�ƐƉĞƌĂŶǌĂ �͗ƚĞƐƚŝŵŽŶŝĂŶǌĞ�Ěŝ�ǀŝƚĂ�Ğ�Ěŝ�ŵŝƐƐŝŽŶĞΗ �͖
ŝŶĐŽŶƚƌŝ�ŝŶ�ƚƌĞ�ĐŚŝĞƐĞ�ĚĞů�ĐĞŶƚƌŽ�Đŝƚƚă �͕ĐŽŶ�ĂƉƉƵŶƚĂŵĞŶƚŽ�ŝŶŝǌŝĂůĞ�Ă�WŽƌƚĂ�̂ ĂŶƚĂ�DĂƌŝĂ 
 

�ŽŵĞŶŝĐĂ�ϲ�ŽƚƚŽďƌĞ��ŽƌĞ�ϭϴ͕ϬϬ��&ĞƐƚĂ�ĚĞůůĂ��ĞĚŝĐĂǌŝŽŶĞ�ĚĞůůĂ��ĂƚƚĞĚƌĂůĞ�Ğ�ĂƉĞƌƚƵƌĂ�ĚĞů�ϵϱϬϬ�
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